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PAROLA CELEBRATA 

 
 
Lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. 45E i fedeli 
circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si 
fosse effuso il dono dello Spirito Santo; 46li sentivano infatti parlare in altre 
lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: 47«Chi può impedire che siano 
battezzati nell'acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». 
48E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. (Icona biblica 
annuale, Atti degli Apostoli 10) 
 
- Se la famiglia riesce a concentrarsi in Cristo, Egli unifica e illumina tutta la vita familiare. I dolori e 
i problemi si sperimentano in comunione con la Croce del Signore, e l’abbraccio con Lui permette 
di sopportare i momenti peggiori. Nei giorni amari della famiglia c’è una unione con Gesù 
abbandonato che può evitare una rottura. Le famiglie raggiungono a poco a poco, «con la grazia 
dello Spirito Santo, la loro santità attraverso la vita matrimoniale, anche partecipando al mistero 
della croce di Cristo, che trasforma le difficoltà e le sofferenze in offerta d’amore».[374] D’altra 
parte, i momenti di gioia, il riposo o la festa, e anche la sessualità, si sperimentano come una 
partecipazione alla vita piena della sua Risurrezione. I coniugi danno forma con vari gesti 
quotidiani a questo «spazio teologale in cui si può sperimentare la presenza mistica del Signore 
risorto».  
La preghiera in famiglia è un mezzo privilegiato per esprimere e rafforzare questa fede pasquale. Si 
possono trovare alcuni minuti ogni giorno per stare uniti davanti al Signore vivo, dirgli le cose che 
preoccupano, pregare per i bisogni famigliari, pregare per qualcuno che sta passando un momento 
difficile, chiedergli aiuto per amare, rendergli grazie per la vita e le cose buone, chiedere alla 
Vergine di proteggerci con il suo manto di madre. Con parole semplici, questo momento di 
preghiera può fare tantissimo bene alla famiglia. Le diverse espressioni della pietà popolare sono 
un tesoro di spiritualità per molte famiglie. Il cammino comunitario di preghiera raggiunge il suo 
culmine nella partecipazione comune all’Eucaristia, soprattutto nel contesto del riposo 
domenicale. Gesù bussa alla porta della famiglia per condividere con essa la Cena eucaristica (cfr 
Ap 3,20). Là, gli sposi possono sempre sigillare l’alleanza pasquale che li ha uniti e che riflette 
l’Alleanza che Dio ha sigillato con l’umanità sulla Croce. L’Eucaristia è il sacramento della Nuova 
Alleanza in cui si attualizza l’azione redentrice di Cristo (cfr Lc 22,20). Così si notano i legami 
profondi che esistono tra la vita coniugale e l’Eucaristia. Il nutrimento dell’Eucaristia è forza e 
stimolo per vivere ogni giorno l’alleanza matrimoniale come «Chiesa domestica». (Amoris laetitia 
317-318) 

 
 

PER ANNUM (II): SETTEMBRE - OTTOBRE 
 

Queste settimane del tempo ordinario si collocano ancora nel cono di luce dell’anno giubilare della 

misericordia. Possono essere occasione per riprenderne e approfondirne ulteriormente le tematiche, 

prevedendo eventualmente momenti di spiritualità presso le chiese giubilari della Chiesa locale o 

nella propria Chiesa Parrocchiale con catechesi e celebrazioni penitenziali. 

Per la tematica dell’anno si può far riferimento a Amoris Laetitia 5: 
 

5. Questa Esortazione acquista un significato speciale nel contesto di questo Anno 
Giubilare della Misericordia. In primo luogo, perché la intendo come una proposta per 
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le famiglie cristiane, che le stimoli a stimare i doni del matrimonio e della famiglia, 
e a mantenere un amore forte e pieno di valori quali la generosità, l’impegno, la 
fedeltà e la pazienza. In secondo luogo, perché si propone di incoraggiare tutti ad 
essere segni di misericordia e di vicinanza lì dove la vita familiare non si realizza 
perfettamente o non si svolge con pace e gioia. 

 
 

AVVENTO 

 

L’attesa escatologica propria dell’Avvento si caratterizza nell’anno A come accoglienza del dono 

della pace, annunciato dai profeti e riversato sul mondo dall’incarnazione del Figlio di Dio. 

Si tenga conto che se la Novena dell’Immacolata è un elemento devozionale facoltativo, la Novena 

di Natale deriva da una peculiarità del Messale e del Lezionario che danno una particolare rilevanza 

e specificità ai giorni che precedono immediatamente tale solennità. Si eviti pertanto, nelle 

celebrazioni con gli adulti, di optare per strutture ecologiche che si aggiungono o persino entrino in 

concorrenza con quanto proposto dalla Liturgia 

 

Per la tematica dell’anno si può far riferimento a Amoris Laetitia 14-15: 

 

14. Riprendiamo il canto del Salmista. In esso compaiono, dentro la casa dove l’uomo 
e la sua sposa sono seduti a mensa, i figli, che li accompagnano «come virgulti 
d’ulivo» (Sal 128,3), ossia pieni di energia e di vitalità. Se i genitori sono come le 
fondamenta della casa, i figli sono come le “pietre vive” della famiglia (cfr 1 Pt 2,5). 
E’ significativo che nell’Antico Testamento la parola che compare più volte dopo 
quella divina (YHWH, il “Signore”) è “figlio” (ben), un vocabolo che rimanda al verbo 
ebraico che significa “costruire” (banah). Per questo nel Salmo 127 si esalta il dono 
dei figli con immagini che si riferiscono sia all’edificazione di una casa, sia alla vita 
sociale e commerciale che si svolgeva presso la porta della città: «Se il Signore non 
costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori […] Ecco eredità del Signore sono 
i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero 
sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà 
vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici» (vv. 1.3-5). E’ 
vero che queste immagini riflettono la cultura di una società antica, però la presenza 
dei figli è in ogni caso un segno di pienezza della famiglia nella continuità della 
medesima storia della salvezza, di generazione in generazione. 
15. In questa prospettiva possiamo porre un’altra dimensione della famiglia. 
Sappiamo che nel Nuovo Testamento si parla della “Chiesa che si riunisce nella casa” 
(cfr 1 Cor 16,19; Rm 16,5; Col 4,15; Fm 2). Lo spazio vitale di una famiglia si poteva 
trasformare in chiesa domestica, in sede dell’Eucaristia, della presenza di Cristo 
seduto alla stessa mensa. Indimenticabile è la scena dipinta nell’Apocalisse: «Sto alla 
porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, 
cenerò con lui ed egli con me» (3,20). Così si delinea una casa che porta al proprio 
interno la presenza di Dio, la preghiera comune e perciò la benedizione del Signore. 
E’ ciò che si afferma nel Salmo 128 che abbiamo preso come base: «Ecco com’è 
benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion» (vv. 4-5). 

 

 

NATALE 

 

Il tempo di Natale conduce alla contemplazione del Figlio di Dio nel suo essere uomo fra gli 

uomini, figlio di una famiglia umana, nelle fragilità e debolezze, escluso il peccato. si celebrino con 
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dignità non solo l’Eucaristia della notte di Natale, ma anche tutte le altre Liturgie del tempo, anche 

se la frequenza dei fedeli non dovesse essere numerosa. 

Nella domenica della “Santa famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe a Nazareth” si concentri 

l’attenzione su questo aspetto del mistero dell’incarnazione non cedendo a facili derive pastorali 

tendenti a guardare innanzitutto alle famiglie umane e alle loro problematiche socio-educative. 

 

Per la tematica dell’anno si può far riferimento a Amoris Laetitia 30. 65-66: 

 
30. Davanti ad ogni famiglia si presenta l’icona della famiglia di Nazaret, con la sua 
quotidianità fatta di fatiche e persino di incubi, come quando dovette patire 
l’incomprensibile violenza di Erode, esperienza che si ripete tragicamente ancor oggi 
in tante famiglie di profughi rifiutati e inermi. Come i magi, le famiglie sono invitate 
a contemplare il Bambino e la Madre, a prostrarsi e ad adorarlo (cfr Mt 2,11). Come 
Maria, sono esortate a vivere con coraggio e serenità le loro sfide familiari, tristi ed 
entusiasmanti, e a custodire e meditare nel cuore le meraviglie di Dio 
(cfr Lc 2,19.51). Nel tesoro del cuore di Maria ci sono anche tutti gli avvenimenti di 
ciascuna delle nostre famiglie, che ella conserva premurosamente. Perciò può 
aiutarci a interpretarli per riconoscere nella storia familiare il messaggio di Dio. 
 65. L’incarnazione del Verbo in una famiglia umana, a Nazaret, commuove con la 
sua novità la storia del mondo. Abbiamo bisogno di immergerci nel mistero della 
nascita di Gesù, nel sì di Maria all’annuncio dell’angelo, quando venne concepita la 
Parola nel suo seno; anche nel sì di Giuseppe, che ha dato il nome a Gesù e si fece 
carico di Maria; nella festa dei pastori al presepe; nell’adorazione dei Magi; nella 
fuga in Egitto, in cui Gesù partecipa al dolore del suo popolo esiliato, perseguitato e 
umiliato; nella religiosa attesa di Zaccaria e nella gioia che accompagna la nascita di 
Giovanni Battista; nella promessa compiuta per Simeone e Anna nel tempio; 
nell’ammirazione dei dottori della legge mentre ascoltano la saggezza di Gesù 
adolescente. E quindi penetrare nei trenta lunghi anni nei quali Gesù si guadagnò il 
pane lavorando con le sue mani, sussurrando le orazioni e la tradizione credente del 
suo popolo ed educandosi nella fede dei suoi padri, fino a farla fruttificare nel 
mistero del Regno. Questo è il mistero del Natale e il segreto di Nazaret, pieno di 
profumo di famiglia! E’ il mistero che tanto ha affascinato Francesco di Assisi, Teresa 
di Gesù Bambino e Charles de Foucauld, e al quale si dissetano anche le famiglie 
cristiane per rinnovare la loro speranza e la loro gioia. 
66. «L’alleanza di amore e fedeltà, di cui vive la Santa Famiglia di Nazaret, illumina 
il principio che dà forma ad ogni famiglia, e la rende capace di affrontare meglio le 
vicissitudini della vita e della storia. Su questo fondamento, ogni famiglia, pur nella 
sua debolezza, può diventare una luce nel buio del mondo. “Qui comprendiamo il 
modo di vivere in famiglia. Nazaret ci ricordi che cos’è la famiglia, cos’è la 
comunione di amore, la sua bellezza austera e semplice, il suo carattere sacro e 
inviolabile; ci faccia vedere come è dolce ed insostituibile l’educazione in famiglia, 
ci insegni la sua funzione naturale nell’ordine sociale” (Paolo VI,Discorso a Nazaret, 5 
gennaio 1964)».[58] 

 

 

PER ANNUM (I): GENNAIO – MARZO 2017 

 

Queste domeniche del Tempo Ordinario presentano l’inizio del ministero messianico di Gesù, 

ponendo in primo piano le Beatitudini e la prima parte del Discorso della Montagna. Sono testi che 

interrogano l’insieme della comunità e del suo itinerario di fede e di comunione, ma si riflettono 

anche sul quotidiano della vita delle famiglie. 

 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html#_ftn58
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Per la tematica dell’anno si può far riferimento a Amoris Laetitia 22-26 

 

22. In questo breve percorso possiamo riscontrare che la Parola di Dio non si mostra 
come una sequenza di tesi astratte, bensì come una compagna di viaggio anche per le 
famiglie che sono in crisi o attraversano qualche dolore, e indica loro la meta del 
cammino, quando Dio «asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la 
morte né lutto né lamento né affanno» (Ap21,4). 
23. All’inizio del Salmo 128, si presenta il padre come un lavoratore, che con l’opera 
delle sue mani può sostenere il benessere fisico e la serenità della sua famiglia: 
«Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene» (v. 2). Che il 
lavoro sia una parte fondamentale della dignità della vita umana, lo si deduce dalle 
prime pagine della Bibbia, quando si dice che «il Signore Dio prese l’uomo e lo pose 
nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,15). E’ la 
rappresentazione del lavoratore che trasforma la materia e sfrutta le energie del 
creato, producendo il «pane di fatica» (Sal 127,2), oltre a coltivare sé stesso. 
24. Il lavoro rende possibile nello stesso tempo lo sviluppo della società, il 
sostentamento della famiglia e anche la sua stabilità e la sua fecondità: «Possa tu 
vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! Possa tu vedere i figli dei 
tuoi figli!» (Sal128,5-6). Nel Libro dei Proverbi si presenta anche il compito della 
madre di famiglia, il cui lavoro viene descritto in tutte le sue particolarità 
quotidiane, attirando la lode dello sposo e dei figli (cfr 31,10-31). Lo stesso apostolo 
Paolo si mostrava orgoglioso di aver vissuto senza essere di peso per gli altri, perché 
lavorò con le sue mani assicurandosi così il sostentamento (cfr At 18,3; 1 Cor 4,12; 
9,12). Era talmente convinto della necessità del lavoro, che stabilì una ferrea norma 
per le sue comunità: «Chi non vuole lavorare, neppure mangi» (2 Ts 3,10; cfr 1 
Ts 4,11). 
25. Detto questo, si capisce come la disoccupazione e la precarietà lavorativa 
diventino sofferenza, come si registra nel piccolo Libro di Rut e come ricorda Gesù 
nella parabola dei lavoratori che stanno seduti, in un ozio forzato, nella piazza del 
paese (cfrMt 20,1-16), o come Egli sperimenta nel fatto stesso di essere tante volte 
circondato da bisognosi e affamati. E’ ciò che la società sta vivendo tragicamente in 
molti paesi, e questa mancanza di lavoro colpisce in diversi modi la serenità delle 
famiglie. 
26. Nemmeno possiamo dimenticare la degenerazione che il peccato introduce nella 
società, quando l’essere umano si comporta come tiranno nei confronti della natura, 
devastandola, usandola in modo egoistico e persino brutale. Le conseguenze sono al 
tempo stesso la desertificazione del suolo (cfr Gen 3,17-19) e gli squilibri economici e 
sociali, contro i quali si leva con chiarezza la voce dei profeti, da Elia (cfr 1 Re 21) 
fino alle parole che Gesù stesso pronuncia contro l’ingiustizia (cfr Lc 12,13-21; 16,1-
31). 

 

QUARESIMA 

 

La Quaresima dell’anno A riprende antiche tematiche battesimali. Sarebbe significativo coinvolgere 

in un itinerario di sapore “catecumenale” con tutta la comunità le famiglie che celebreranno il 

battesimo nella Veglia Pasquale o nel tempo di Pasqua. Un’attenzione simile potrebbe essere 

riservata anche alle famiglie i cui figli accoglieranno in questo tempo la grazia degli altri sacramenti 

dell’Iniziazione Cristiana. 

 

La Quaresima è anche tempo di revisione di vita per giungere a concedere ed accogliere il perdono 

fra fratelli, figli di un Unico Padre. Pertanto in riferimento alla tematica dell’anno si suggerisce 

Amoris Laetitia 105-107 
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Perdono 

105. Se permettiamo ad un sentimento cattivo di penetrare nelle nostre viscere, 
diamo spazio a quel rancore che si annida nel cuore. La frase logizetai to 
kakon significa “tiene conto del male”, “se lo porta annotato”, vale a dire, è 
rancoroso. Il contrario è il perdono, un perdono fondato su un atteggiamento 
positivo, che tenta di comprendere la debolezza altrui e prova a cercare delle scuse 
per l’altra persona, come Gesù che disse: «Padre, perdona loro perché non sanno 
quello che fanno» (Lc 23,34). Invece la tendenza è spesso quella di cercare sempre 
più colpe, di immaginare sempre più cattiverie, di supporre ogni tipo di cattive 
intenzioni, e così il rancore va crescendo e si radica. In tal modo, qualsiasi errore o 
caduta del coniuge può danneggiare il vincolo d’amore e la stabilità familiare. Il 
problema è che a volte si attribuisce ad ogni cosa la medesima gravità, con il rischio 
di diventare crudeli per qualsiasi errore dell’altro. La giusta rivendicazione dei propri 
diritti si trasforma in una persistente e costante sete di vendetta più che in una sana 
difesa della propria dignità. 
106. Quando siamo stati offesi o delusi, il perdono è possibile e auspicabile, ma 
nessuno dice che sia facile. La verità è che «la comunione familiare può essere 
conservata e perfezionata solo con un grande spirito di sacrificio. Esige, infatti, una 
pronta e generosa disponibilità di tutti e di ciascuno alla comprensione, alla 
tolleranza, al perdono, alla riconciliazione. Nessuna famiglia ignora come l’egoismo, 
il disaccordo, le tensioni, i conflitti aggrediscano violentemente e a volte colpiscano 
mortalmente la propria comunione: di qui le molteplici e varie forme di divisione 
nella vita familiare».[113] 
107. Oggi sappiamo che per poter perdonare abbiamo bisogno di passare attraverso 
l’esperienza liberante di comprendere e perdonare noi stessi. Tante volte i nostri 
sbagli, o lo sguardo critico delle persone che amiamo, ci hanno fatto perdere 
l’affetto verso noi stessi. Questo ci induce alla fine a guardarci dagli altri, a fuggire 
dall’affetto, a riempirci di paure nelle relazioni interpersonali. Dunque, poter 
incolpare gli altri si trasforma in un falso sollievo. C’è bisogno di pregare con la 
propria storia, di accettare sé stessi, di saper convivere con i propri limiti, e anche di 
perdonarsi, per poter avere questo medesimo atteggiamento verso gli altri. 
108. Ma questo presuppone l’esperienza di essere perdonati da Dio, giustificati 
gratuitamente e non per i nostri meriti. Siamo stati raggiunti da un amore previo ad 
ogni nostra opera, che offre sempre una nuova opportunità, promuove e stimola. Se 
accettiamo che l’amore di Dio è senza condizioni, che l’affetto del Padre non si deve 
comprare né pagare, allora potremo amare al di là di tutto, perdonare gli altri anche 
quando sono stati ingiusti con noi. Diversamente, la nostra vita in famiglia cesserà di 
essere un luogo di comprensione, accompagnamento e stimolo, e sarà uno spazio di 
tensione permanente e di reciproco castigo. 

 

 

PASQUA 

 

La Pasqua di Gesù è la fonte da cui promana tutta quanta la vita cristiana, come vita in lui per lui e 

con lui. Le domeniche di Pasqua celebrano l’Unico Mistero, quasi in un’unica domenica che si 

estende per 50 giorni ed evocano ogni anno i diversi doni del Risorto: la ritrovata fraternità 

nell’amore che culmina nella convocazione domenicale, la possibilità di sedere alla sua mensa, la 

sua cura di Pastore, la vocazione all’Amore, la promessa dello Spirito, la missione, il dono dello 

Spirito. 

 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html#_ftn113
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Tutto questo, che vale per ogni fedele e per le nostre Comunità, può ricadere nella tematica 

dell’anno come riscoperta della centralità di Cristo nella vita familiare come insegna Amoris 

Laetitia 37. 73. 317-318. 

 
37. Per molto tempo abbiamo creduto che solamente insistendo su questioni 
dottrinali, bioetiche e morali, senza motivare l’apertura alla grazia, avessimo già 
sostenuto a sufficienza le famiglie, consolidato il vincolo degli sposi e riempito di 
significato la loro vita insieme. Abbiamo difficoltà a presentare il matrimonio più 
come un cammino dinamico di crescita e realizzazione che come un peso da 
sopportare per tutta la vita. Stentiamo anche a dare spazio alla coscienza dei fedeli, 
che tante volte rispondono quanto meglio possibile al Vangelo in mezzo ai loro limiti 
e possono portare avanti il loro personale discernimento davanti a situazioni in cui si 
rompono tutti gli schemi. Siamo chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di 
sostituirle. 
73. «Il dono reciproco costitutivo del matrimonio sacramentale è radicato nella 
grazia del battesimo che stabilisce l’alleanza fondamentale di ogni persona con 
Cristo nella Chiesa. Nella reciproca accoglienza e con la grazia di Cristo i nubendi si 
promettono dono totale, fedeltà e apertura alla vita, essi riconoscono come elementi 
costitutivi del matrimonio i doni che Dio offre loro, prendendo sul serio il loro 
vicendevole impegno, in suo nome e di fronte alla Chiesa. Ora, nella fede è possibile 
assumere i beni del matrimonio come impegni meglio sostenibili mediante l’aiuto 
della grazia del sacramento. […] Pertanto, lo sguardo della Chiesa si volge agli sposi 
come al cuore della famiglia intera che volge anch’essa lo sguardo verso Gesù».[65] Il 
sacramento non è una “cosa” o una “forza”, perché in realtà Cristo stesso «viene 
incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Egli rimane con 
loro, dà loro la forza di seguirlo prendendo su di sé la propria croce, di rialzarsi dopo 
le loro cadute, di perdonarsi vicendevolmente, di portare gli uni i pesi degli 
altri».[66] Il matrimonio cristiano è un segno che non solo indica quanto Cristo ha 
amato la sua Chiesa nell’Alleanza sigillata sulla Croce, ma rende presente tale amore 
nella comunione degli sposi. Unendosi in una sola carne rappresentano lo sposalizio 
del Figlio di Dio con la natura umana. Per questo «nelle gioie del loro amore e della 
loro vita familiare egli concede loro, fin da quaggiù, una pregustazione del banchetto 
delle nozze dell’Agnello».[67] Benché «l’analogia tra la coppia marito-moglie e 
quella Cristo-Chiesa» sia una «analogia imperfetta»,[68] essa invita ad invocare il 
Signore perché riversi il suo amore dentro i limiti delle relazioni coniugali. 
 
317. Se la famiglia riesce a concentrarsi in Cristo, Egli unifica e illumina tutta la vita 
familiare. I dolori e i problemi si sperimentano in comunione con la Croce del 
Signore, e l’abbraccio con Lui permette di sopportare i momenti peggiori. Nei giorni 
amari della famiglia c’è una unione con Gesù abbandonato che può evitare una 
rottura. Le famiglie raggiungono a poco a poco, «con la grazia dello Spirito Santo, la 
loro santità attraverso la vita matrimoniale, anche partecipando al mistero della 
croce di Cristo, che trasforma le difficoltà e le sofferenze in offerta 
d’amore».[374] D’altra parte, i momenti di gioia, il riposo o la festa, e anche la 
sessualità, si sperimentano come una partecipazione alla vita piena della sua 
Risurrezione. I coniugi danno forma con vari gesti quotidiani a questo «spazio 
teologale in cui si può sperimentare la presenza mistica del Signore risorto».[375] 
318. La preghiera in famiglia è un mezzo privilegiato per esprimere e rafforzare 
questa fede pasquale.[376] Si possono trovare alcuni minuti ogni giorno per stare 
uniti davanti al Signore vivo, dirgli le cose che preoccupano, pregare per i bisogni 
famigliari, pregare per qualcuno che sta passando un momento difficile, chiedergli 
aiuto per amare, rendergli grazie per la vita e le cose buone, chiedere alla Vergine di 
proteggerci con il suo manto di madre. Con parole semplici, questo momento di 
preghiera può fare tantissimo bene alla famiglia. Le diverse espressioni della pietà 
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http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html#_ftn68
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http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html#_ftn376


Arcidiocesi di Brindisi-Ostuni 
LA PARROCCHIA ACCOGLIE E ANNUNCIA IL VANGELO DELLA FAMIGLIA 

7 

 

Anno pastorale 2016-2017 

popolare sono un tesoro di spiritualità per molte famiglie. Il cammino comunitario di 
preghiera raggiunge il suo culmine nella partecipazione comune all’Eucaristia, 
soprattutto nel contesto del riposo domenicale. Gesù bussa alla porta della famiglia 
per condividere con essa la Cena eucaristica (cfr Ap 3,20). Là, gli sposi possono 
sempre sigillare l’alleanza pasquale che li ha uniti e che riflette l’Alleanza che Dio ha 
sigillato con l’umanità sulla Croce.[377] L’Eucaristia è il sacramento della Nuova 
Alleanza in cui si attualizza l’azione redentrice di Cristo (cfr Lc 22,20). Così si notano 
i legami profondi che esistono tra la vita coniugale e l’Eucaristia.[378] Il nutrimento 
dell’Eucaristia è forza e stimolo per vivere ogni giorno l’alleanza matrimoniale come 
«Chiesa domestica».[379] 

 

 

PER ANNUM (II): GIUGNO – AGOSTO 2017 

 

Le domeniche che accompagnano il cammino della Comunità lungo il Tempo Ordinario riprendono 

l’insegnamento di Gesù attraverso i suoi discorsi e i suoi gesti per rendere consapevoli i discepoli di 

ieri e di oggi dell’impegno richiesto dalla sequela e per aprirli alla certezza della sua presenza nel 

dono Sacramentale della pasqua settimanale.  

 

Per la tematica dell’anno si può far riferimento a Amoris Laetitia 27-29 

 
27. Cristo ha introdotto come segno distintivo dei suoi discepoli soprattutto la legge 
dell’amore e del dono di sé agli altri (cfr Mt22,39; Gv 13,34), e l’ha fatto attraverso 
un principio che un padre e una madre sono soliti testimoniare nella propria 
esistenza: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri 
amici» (Gv 15,13). Frutto dell’amore sono anche la misericordia e il perdono. In 
questa linea, è molto emblematica la scena che mostra un’adultera sulla spianata del 
tempio di Gerusalemme, circondata dai suoi accusatori, e poi sola con Gesù che non 
la condanna e la invita ad una vita più dignitosa (cfrGv 8,1-11). 
28. Nell’orizzonte dell’amore, essenziale nell’esperienza cristiana del matrimonio e 
della famiglia, risalta anche un’altra virtù, piuttosto ignorata in questi tempi di 
relazioni frenetiche e superficiali: la tenerezza. Ricorriamo al dolce e intenso Salmo 
131. Come si riscontra anche in altri testi (cfr Es 4,22; Is 49,15; Sal 27,10), l’unione 
tra il fedele e il suo Signore si esprime con tratti dell’amore paterno e materno. Qui 
appare la delicata e tenera intimità che esiste tra la madre e il suo bambino, un 
neonato che dorme in braccio a sua madre dopo essere stato allattato. Si tratta – 
come indica la parola ebraica gamul – di un bambino già svezzato, che si afferra 
coscientemente alla madre che lo porta al suo petto. E’ dunque un’intimità 
consapevole e non meramente biologica. Perciò il salmista canta: «Io resto quieto e 
sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre» (Sal 131,2). Parallelamente, 
possiamo rifarci ad un’altra scena, là dove il profeta Osea pone in bocca a Dio come 
padre queste parole commoventi: «Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato […] 
(gli) insegnavo a camminare tenendolo per mano […] Io lo traevo con legami di 
bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, 
mi chinavo su di lui per dargli da mangiare» (11,1.3-4). 
29. Con questo sguardo, fatto di fede e di amore, di grazia e di impegno, di famiglia 
umana e di Trinità divina, contempliamo la famiglia che la Parola di Dio affida nelle 
mani dell’uomo, della donna e dei figli perché formino una comunione di persone che 
sia immagine dell’unione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. L’attività generativa 
ed educativa è, a sua volta, un riflesso dell’opera creatrice del Padre. La famiglia è 
chiamata a condividere la preghiera quotidiana, la lettura della Parola di Dio e la 
comunione eucaristica per far crescere l’amore e convertirsi sempre più in tempio 
dove abita lo Spirito. 
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Nella pietà popolare, che ispira molte feste in queste settimane ci si può riferire a Amoris Laetitia 30 

 

30. Davanti ad ogni famiglia si presenta l’icona della famiglia di Nazaret, con la sua 
quotidianità fatta di fatiche e persino di incubi, come quando dovette patire 
l’incomprensibile violenza di Erode, esperienza che si ripete tragicamente ancor oggi 
in tante famiglie di profughi rifiutati e inermi. Come i magi, le famiglie sono invitate 
a contemplare il Bambino e la Madre, a prostrarsi e ad adorarlo (cfr Mt 2,11). Come 
Maria, sono esortate a vivere con coraggio e serenità le loro sfide familiari, tristi ed 
entusiasmanti, e a custodire e meditare nel cuore le meraviglie di Dio 
(cfr Lc 2,19.51). Nel tesoro del cuore di Maria ci sono anche tutti gli avvenimenti di 
ciascuna delle nostre famiglie, che ella conserva premurosamente. Perciò può 
aiutarci a interpretarli per riconoscere nella storia familiare il messaggio di Dio. 

 
 

 
 

 
 

 
  a cura dell’Ufficio Liturgico Diocesano 

 


